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Falsi Gucci, Fendi, Vuitton 
Oggi a Firenze il processo 
alfindustria del «doppio» 

Dalla nostra redaiione 
FIRENZE — L'udienza del pretore si farà in 
Corte d'Assise. Le aul e della Pretura di Firenze 
infatti non saranno in gradoquesta mattina di 
accogliere i 40 imputati e i numerosi avvocati e 
testimoni per il più grande processo alla con* 
traf fazione che sia mai stato celebrato in Italia. 
Falsi e veri Gucci. Vuitton, Fendi, Trussardi e 
compagni si confronteranno in uno scontro 
che si preannuncia violento. Ma la questione 
non è solo fiorentina o italiana. La contraffa­
zione dei marchi, la vendita di prodotti -falsi», 
l'abusivismo commerciale sono diventati or­
mai piaghe diffuse in tutto il mondo. Solo in 
Italia un «giro- sui 5 mila miliardi di lire, un 
settore produttivo con circa 250-300 addetti. 
L'industria del falso, o del «doppio» come si usa 
dire adesso, e un fenomeno di enormi propor­
zioni che investe ormai tutti i settori della pro­
duzione, dai classici oggetti della alta moda in­
ternazionale, ai dischi, ai giocattoli, alle medi­
cine,per finire ai componenti degli aerei di li­
nea. Dati e cifre sono slati resi pubblici ieri, nel 
corso di una conferenza stampa a Firenze, dal­
l'assessore comunale Graziano Cioni, dai mas­
simi rappresentanti dei migliori marchi inter­
nazionali del settore moda e delle categorie 
commerciali. Un incontro organizzato da Hen­
ry Kacamier, presidente del Comitato interna­

zionale per la lotta alte contraffazioni. Il falso 
dunque sembra piacere sempre di più. Il prez­
zo, sul mercato parallelo, è molto conveniente, 
e il consumatore fa il suo «affare». Ma l'uso 
indebito del marchio è il caso migliore di con­
traffazione, perche il prodotto resta di qualità. I 
guai cominciano quando la merce non solo è 
falsa,ma anche di pessima qualità. Il marchio 
in quel caso diventa lo specchietto per attirare 
consumatori incauti. La casistica dell'industria 
del doppio comunque e vastissima, e la stessa 
legislazione sembra tuttora inadeguata per af­
frontare il problema. E, se nei paesi industria­
lizzati si combatte una battaglia quotidiana tra 
vero e falso, nei paesi del Sud-est asiatico le 
merci contraffatte superano ormai quelle ori­
ginali, Hyde ha soppiantato Jekill e il morbo 
dilaga in tutto il pianeta. In Italia sono al mo­
mento circa cento i processi in sospeso per que­
stioni relative ai falsi in commercio. Ma le mi­
sure repressive e di prevenzione sono del tutto 
inadeguate. Il processo di Firenze diventa dun­
que esemplare e sarà probabilmente un punto 
di riferimento anche per altre occasioni. La cit­
ta ha vocazione strettamente commerciale e 
deve difendere la sua immagine di alta qualifi­
cazione. Ma nel tempo della riproducibilità in­
finita tutto diventa «doppio»: la guerra sarà 
lunghissima. 

Mario Fortini 

Nella fabbrica di Castiglione delle Stiviere 

Misterioso 
furto nella 

cassaforte di 
«Papà Barzetti» 

Apparentemente intatta, mancano documenti sulla forni­
tura di latte in polvere - L'industriale latitante da un mese 

Dal nostro corrispondente 
MANTOVA — Si continua a parlare 
di «Papà Barzetti-, l'imprenditore di 
Castiglione delle Stiviere che da qua­
si un mese è svanito nel nulla — lati­
tante — dopo che il Tribunale di Bre­
scia aveva deciso di mettergli le ma­
nette per bancarotta fraudolenta. 
L'ultimo episodio che ha destato 
nuovo allarme è ilfurto della cassa­
forte — avvenuto mercoledì mattina 
— che si trovava nella fabbrica ali­
mentare di Castiglione. La cassafor­
te è stata ritrovata nel pomeriggio 
alle 16, dieci ore dopo, in un fossato a 
pochi passi dall'azienda, opportuna­
mente chiusa 

C'è lo zampino di «Papà Federico. 
dietro questo ennesimo episodio? È 
lui il 'burattinaio* che dalla clande­
stinità sta manovrando qualche bu­
rattino che si è fatto complice? Di 
sicuro i ladri, per portare a termine 
l'operazione, sapevano bene dove 
mettere le mani se sono riusciti, con 
tutta tranquillità, a scardinare due 
porte, caricare il bottino sopra un 
muletto della ditta per poi traspor­
tarlo in aperta campagna. Qui è sta­
to scoperto, pieno di ammaccature, 
con evidenti segni di colpi di piccone 
nel tentativo di forzare l'apertura. A 
trovarla è stato un impiegato di Bar­
zetti, che ha gettato un po' di acqua 
sul fuoco della contestazione in fab­
brica. 

Mercoledì infatti per i 450 dipen­
denti della Barzetti era giornata di 
paga: dovevano ricevere il restante 
60% degli arretrati dello lo stipendio 

di aprile, secondo un accordo che tie­
ne conto del grave dissesto finanzia­
rio in cui è precipitata l'industria 
dolciaria. I lavoratori appena appre­
so del furto della cassaforte con i lo­
ro stipendi, per protesta hanno in­
crociato le braccia per due ore, dan­
do vita ad una delle più infuocate 
assemblee che si ricordi in fabbrica. 
Poi, nel pomeriggio, è riapparsa la 
cassaforte e con questa il denaro per 
gli stipendi, e quindi sì è potuto pa­
gare. 

I soldi dunque erano rimasti lì, ma 
sono in molti a credere che qualcuno 
abbia fatto sparire alcuni documenti 
scottanti. A quanto pare riguardano 
l'ultimo — in ordine di tempo — in­
cidente giudiziario in cui è incorso 
Barzetti: qualche giorno fa la magi­
stratura milanese ha inviato anche a 
lui un mandato di comparizione per 
sofisticazione alimentare. Avrebbe 
impiegato latte in polvere per ani­
mali per produrre invece i dolci tar­
gati «Papà Barzetti'. Sembra che a 
sparire siano stati proprio i docu­
menti che testimoniano le forniture 
del latte per uso zootecnico. Un altro 
guaio in cui l'imprenditore è inciam­
pato, dopo essere stato coinvolto nel­
la bancarotta della Cip-Zoo di Bre­
scia. dopo essersi dato alla fuga dopo 
che la sua azienda ha chiesto l'am­
ministrazione controllata e la cassa 
integrazione speciale per tutti i di­
pendenti, con un 'buco* di 50 miliar­
di. tutto da coprire 

Fiorenzo Cariota 

In una lettera spedita al suo biografo 

«E ora vogliono 
ammazzarmi», 

scrisse Sindona 
tre giorni prima 

Il testo è giunto due mesi dopo all'Ansa di New York 
«Mi condanneranno e poi dovranno eliminarmi» 

MILANO — Il «giallo, della Sindo-
na-story sembra inesauribile, e i 
colpi di scena si infittiscono con 
l'avvicinarsi della pronuncia del 
magistrato, che dovrà stabilire se 
la morte per avvelenamento sia 
stata suicidio, come sembrano in­
dicare le perizie, o omicidio, come 
continuano a sostenere i familiari 
del defunto finanziere. 

L'ultima sorpresa giunge di rim­
balzo dall'America. E una lettera 
scritta da Sindona in carcere il 17 
marzo, un giorno prima della con­
danna all'ergastolo per l'assassinio 
di Giorgio Ambrosoli, tre .giorni 
prima del caffè al cianuro. E indi­
rizzata al suo biografo americano 
Nick Tosches. e per canali anonimi 
è finita alla redazione newyorkese 
dell'Ansa. In questa lettera il ban­
chiere, già condannato due volte 
per bancarotta e in procinto di es­
sere condannato per omicidio, ri­
pete vecchie storie risapute di fi­
nanziamenti occulti a partiti e fon­
di neri, con qualche tocco di attua­
lità (accordi segreti con Gheddafi), 
scaglia accuse, anch'esse non nuo­
ve, contro i suoi giudici, e poi affer­
ma: «È chiaro che prima hanno do­
vuto distruggere la mia credibilità, 
facendomi condannare per accuse 
del tutto infondate, e dopo dovran­
no eliminarmi anche fisicamente». 
Seguono affermazioni sulla pro­
pria serenità di fronte al trapasso e 
di fiducia nella vita eterna, e la 

conclusione: «Una eventuale azio­
ne violenta contro di me non mi 
preoccupa affatto». 

Come interpretare questo «omi­
cidio annunciato» con tre soli gior­
ni di anticipo sull'avvelenamento? 
Un'idea fissa? Un espediente per 
ottenere di farsi rispedire nel più 
confortevole carcere americano di 
Otisville? O piuttosto un'altra pen­
nellata alla messinscena di un sui­
cidio mascherato? 

Fatto sta che la inaspettata «ri­
velazione» viene diffusa dopo un 
ingiustificato silenzio di due mesi, 
e in coincidenza con due scadenze 
imminenti: le conclusioni del ma­
gistrato che indagano sulla ro­
manzesca fine di questo personag­
gio, e la pubblicazione della biogra­
fia di Tosches, che dovrebbe avve­
nire a breve termine nella doppia 
edizione inglese e tedesca, e alla 
quale un po' di pubblicità sensazio­
nale non fa certo male. Intanto si 
annuncia prossima le memoria che 
ì difensori di parte civile della fa­
miglia Sindona presenteranno al 
magistrato per contestare l'esito 
delle perizie d'ufficio depositate 
nei giorni scorsi. Forse già la pros­
sima settimana si sapra quali ar­
gomenti metterà in campo. E pri­
ma dell'estate si conoscerà final­
mente la versione ufficiale sull'in­
tera vicenda. 

p. b. 

Irritati per l'andamento del maxiprocesso molti non pagano gli avvocati 

A Palermo spunta l'imputato moroso 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Ad arricchire 
il campionario ora c'è perfi­
no la figura del «moroso*. 
Colpa di Buscetta e Contor­
no. «I due pentiti — spiega la 
giovane avvocatessa Madda­
lena Giardlna — con le loro 
deposizioni hanno tolto tan­
te speranze a molti dei nostri 
assistiti». Così, *io non ti pa­
ge». è diventato, dietro le 
quinte del maxi-processo, il 
ritornello di parecchi fami­
liari di detenuti e i loro rap­
porti coi legali di fiducia non 
sono più idilliaci come un 
tempo. Avvocati, inizialmen­
te «baciati dalla fortuna». 
con decine e decine di richie­
ste. adesso si sono visti riti­
rare parecchi mandati. 

Ore 12. 29 maggio "86. 
Bunker, processo a Cosa no­
stra. Palermo. Una quindici­
na di detenuti, e fra loro nes­
sun nome di richiamo. Chiu­
si nei gabbioni, eleganti nei 
gualciti lini irlandesi o in 
classiche giacche di seta, 
sembrano trascorrere una 
slesta lunga e inevitabile: di­
stratti, indifferenti alle pole­
miche col giudici, guardano 
— senza tante illusioni — 
questo lento fiume del maxi­
processo. Seduti in un appo­
sito settore, una ventina di 
Imputati a piede libero la­
sciano indovinare umori 
identici. Dopo tante figurac­
ce, Llgglo, Calò, trafficanti e 
ktller di grido, preferiscono 
rimanersene all'Ucclardone. 

SI contano in aula, oltre la 
Corte, sette difensori, sette 

avvocati di parte civile, fra il 
pubblico due uomini e tre 
donne. Due cronisti m gradi­
nata stampa, sei nella picco­
la sala mentre sui monitor 
scorrono le immagini del cir­
cuito chiuso. Per completare 
l'elenco degli effettivi pre­
senti nell'aula verde: dieci 
carabinieri, col viso rivolto 
ad altrettante gabbie, fin 
troppo rigidi in questo clima 
di sfilacciamene generale. 

Un mini bilancio del maxi 
l'ho fatto ieri mattina prima 
di mezzogiorno a Palazzo di 
Giustizia, con un magistra­
to. Eccolo. In meno dì quat­
tro mesi tre delicatissime fa­
si sono state superate. La 
prima: il tentativo degli av­
vocati di sbriciolare il castel­
lo istruttorio ha fatto acqua 
da tutte le parti. Secondo: i 
pentiti hanno stravinto tanti 
faccia a faccia. Terzo: il bas­
so profilo processuale delle 
autodifese di personaggi co­
me Liggio e Calò. Quindi, il 
lento fiume del maxiproces­
so ha continuato a scorrere 
rispettando percorsi e tabel­
le di marcia. Segno questo. 
osserva il giudice, che l'at­
tuale «desertificazione» più 
che essere sintomo di crisi — 
paradossalmente — è la spia 
del fatto che il verso preso 
dal processo è quello giusto. 
Insomma, l'ecatombe cui fa­
ceva riferimento l'avvoca­
tessa pesa e produce effetti. 

Altro piccolo segnale: da 
qualche giorno gli avvocati 
se ne vanno a Palazzo di Giu­
stizia, delegando i giovani di-

Semideserta 
l'aula bunker 
Autodifese di 
basso profilo 
Aspettando 

Salvo e Greco 

Pino Greco 

studio a far le loro veci al 
bunker: qui altre cause, altri 
processi, nuovi rispettabilis­
simi business; là un confron­
to che si è messo male, perfi­
no i morosi, come si è visto... 
Eppure il fuoco della polemi­
ca è sempre acceso. Si fa un 
gran parlare di calendario 
delle udienze. Gli avvocati 
minacciano ufficiosamente 
di Incrociare le braccia. 
Qualche episodio di jaquerie 
processuale effettivamente 
si è registrato, una seduta ha 
corso il rischio di esser so­
spesa per mancanza di lega­
li. 

Come si difendono gli im­
putati? Giovanni Scaduto, 
sospettato di essere capoma­
fia di Bagheria. ieri mattina 
ha dichiarato di essere pa­
rente di due magistrati: »Uno 
è vivo — ha detto — l'altro è 
morto. Poiché Buscetta ave­
va affermato che per essere 
ammessi a Cosa nostra per­
fino la consanguineità con 
un vigile urbano rappresen­
ta un neo insormontabile, c'è 
chi ha parlato di «attacco* al 
manuale Buscetta... Giova 
ricordare che Scaduto è ac­
cusato di esser membro della 
supercommissione. quindi 
accusato di decine e decine 
di delitti sui quali ha preferi­
to tacere. Insomma, quello 
delle parentele, è stato il pez­
zo forte della sua autodifesa. 

A polarizzare attenzione e 
curiosità rimangono per ora 
due Interrogatori: quelli di 
Ignazio Salvo, ex esattore di 
Saleml. e di Michele Greco il 

•papa» di Ciaculh. Secondo il 
«toto» più attendibile, il fi­
nanziere in odor di mafia si 
presenterà al pretore il 5 giu­
gno, il capomafia il 6. Ormai 
è risaputo che Michele Greco 
spera in un annullamento 
della sentenza d'ergastolo 
emessa a Caltanissetta, per 
la strage Chinnici. su cui la 
Cassazione, per quella data, 
si sarà infatti pronunciata. 
Siederà ergastolano o incen­
surato, di fronte alla Corte, 
Michele Greco, quel giorno? 
Qui si incrociano intermina­
bili discussioni alla bouvet-
te, mentre il legale Salvatore 
Gallina Montana, nel colle­
gio del -papa», mette l'accen­
to sul carattere fisiologico di 
quanto accade in dibatti­
mento. È convinto cioè che 
•grand: imputati sono sem­
pre destinali ad incendiare 
grandi processi, ma questa 
non può essere la regola. Le 
cadute momentanee sono 
inevitabili». Ricorda che al 
primo processo di mafia e 
droga, quello contro il clan 
Spatola, si dovette spesso 
andare a caccia di avvocati 
pur di concludere una udien­
za. Nello stesso tempo mani­
festa fastidio per quella che 
definisce una «titanica prote­
sta di innocenza» durante gli 
interrogatori. Avvocato 

quando riprenderà quota il 
maxiprocesso? «Quando sa­
rà giunto II momento delle 
discolpe». Per ora si contano 
le «perdite» provocate dagli 
Interrogatori di Buscetta e di 
Contorno. 

Heysel, un anno dopo 
corone di fiori e 

abbracci tra tifosi 
BRUXELLES — Ai morti dell'Heysel, i fiori, gli italiani venuti 
ieri a ricordarli, hanno dovuto lanciarli al di la di un cancello 
chiuso. Le autorità di Bruxelles non hanno voluto che la piccola 
folla entrasse nello stadio, a un anno da quel tragico 29 maggio. 
Di fronte ai cancelli sbarrati, sul piazzale dell'lieysel, gli unici 
belgi presenti erano una ventina di poliziotti, due a cavallo, 
alcuni con i cani. Non c'erano rappresentanti del governo. Non 
c'erano amministratori della città. Violenti scrosci di pioggia e 
lo sciopero dei trasporti hanno ridotto a poco più di un centinaio 
di persone il gruppo di italiani che si sono riuniti, nella tarda 
mattinata, davanti allo «stadio della morte». Sul piazzale dello 
stadio, gli italiani hanno deposto corone di fiori davanti ai can­
celli chiusi, e poi sotto il monumento allo sportivo. Una corona 
portava la scritta, sulla fascia tricolore, accanto a un mitro 
bianconero: «In memoria delle vittime». Un'altra era offerta 
dallo Juventus club di Bruxelles. Una salva di applausi sponta­
nei ha accolto l'arrivo inatteso di un tifoso del Liverpool, un 
tedesco di Dusseldorf. Thomas Niedcrberger, che si trovava nal-
la curva nord, quella del dramma, la sera della finale della 
Coppa dei Campioni tra Juventus e Liverpool. Niederbacher 
indossava una maglia del Liverpool, portava un cuscino di fiori 
con i colori dell'Italia, del Belgio, della Germania. In italiano, 
c'era scritto: -Mai più». Davanti alle corone, il tifoso del Liver­
pool e il presidente dello Juventus club, Carlo Romano, si sono 
stretti la mano. Anche Liverpool ha ricordato ieri il primo anni­
versario della tragedia di Bruxelles con una messa solenne nella 
cattedrale. Vi hanno partecipato le autorità cittadine ed una 
folta rappresentanza italiana. Come si ricorderà trentadue tifosi 
del Liverpool individuati come i responsabili delle violenze che 
innescarono la strage sono ancora in attesa di essere estradati in 
Belgio. 

Assassinati in Usa 
leader palestinese, 

sua moglie, la figlia 
WASHINGTON — L'ultimo governatore della Galilea prima ì 
dell'avvento di Israele, Ismail Faruqi, leader palestinese e uno , 
dei massimi dotti dell'Islam, è stato ucciso a coltellate insieme 
alla moglie ed una figlia nella sua casa di Filadelfia. La primo» ' 
genita, ventisette anni, incinta, e stata trovata gravemente feri- , 
ta dalla polizia accorsa dopo l'allarme. Un'altra figlia, la minore, , 
si è salvata solo perché si è nascosta, insieme al nipotino, in un ' 
armadio a muro. L'aggressione è avvenuta di notte, verso le due ' 
e mezzo. Diversi sconosciuti si sono introdotti nel villino ai mar- ; 
gini del bosco dove viveva la famiglia Faruqi, l vicini hanno 
testimoniato delle terribili grida delle vittime, del rumore di 
gente che scappava. «Abbiamo trovato la giovane incinta seduta > 
per terra, le spalle appoggiate al muro, grondante sangue — , 
hanno dichiarato i poliziotti che si sono occupati dell'omicidio 
— è stata lei a telefonare prima di venire pugnalata più volte». ' 
Faruqi insegnava all'università dal '68 e nel '73 aveva preso la . 
cittadinanza americana. Aveva però continuato a battersi per la , 
causa palestinese e a tenere contatti con il Medio Oriente. Intan­
to le indagini seguono una doppia pista: non è escluso infatti che ' 
i delitti siano stati commessi da un gruppo arabo ostile al docen- • 
te, le cui posizioni erano decisamente moderate. Ma naturai* , 
mente i primi indiziati sono gli estremisti ebraici, gruppi che ' 
hanno già agito negli Stati Uniti, macchiandosi di omicidi san* « 
guinosi. Le figlie sopravvissute di Faruqi sono state ricoverate ; 
all'ospedale, dove vengono sorvegliate di continuo: la maggiore 
è gravemente ferita, la minore è in stato di choc. Faruqi era noto 
anche per il suo «Atlante storico delle religioni di tutto il mon- I 
do*. • 
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Un miliardo e mezzo 
per avere «Fiumana» 

li 

Saverio Lodato | 

MILANO — «Fiumana» il ce­
lebre dipinto di Pellizza da 
Valpedo è stato acquistato 
da un privato al prezzo di un 
miliardo e 150 milioni. A 
questa cifra dovranno poi es­
sere aggiunti di 15% i diritti 
d'asta e il 18% di Iva. Una 
dopo l'altra sono state battu­
te tutte le offerte avanzate 
dagli enti pubblici, compreso 
il Comune di Milano. Per il 
momento non si sa chi sia 
l'acquirente, né per conto di 
chi abbia rilanciato le offer­
te. Verrà senz'altro ricordata 
come l'asta dell'anno, perlo­
meno nel settore della pittu­
ra dell'Ottocento, quello che 
più d'ogni altro va registran­
do una costante ascesa di ri­
chieste e quotazioni. La pri­
ma tornata è stata nel pome­
riggio di ieri, presso la sede 
della Finarte in via Manzoni, 
dove è andato all'incanto un 
primo nucleo di dipinti; ma 
per i grandi collezionisti, gli 
esperti, i giornalisti (com­
presa la tv), i numerosissimi 
curiosi la festa maggiore era 
rimandata alle ore 21, nella 
sede centrale della Finarte, 
in via dei Bossi, dove sono 
stati alienati i pezzi più am­
biti — quadri di Hayez, Bol-
dini, Lojacono, Nomellmi, 
Morbelli, Sottocornola, Car-
cano, Migliara, Cabianca, Si­
gnorini, De Nittis, Camma-
rano. Milesi, Fattori, Lega 
—; tutti i più bei nomi del­
l'Ottocento italiano, roman­
tico, verista, simbolista, con 
le sue estreme propaggini 
nel primo Novecento. Tante 
e gloriose firme non avreb­
bero però potuto suscitare, 
tutte assieme, il clamore in­
nestato dal colossale dipinto 
di Pellizza da Volpedo. 

Affermare che Fiumana 
sia un bellissimo quadro sa­
rebbe poco, perché esso è, in­
vero. un simbolo, un pezzo di 
storia: un dipinto legato ine­
stricabilmente alle idee e al­
l'ascesa del movimento so­
cialista italiano; un inno alla 
dignità del lavoro e dei lavo­
ratori realizzato su una su­
perficie pittorica di vaste 
proporzioni: 277x450 citi. Di­
pinto tra il 1895 e il 1896 Fiu­
mana è. per così dire, il fra­
tello minore del Quarto Sta­
to, la celeberrima e ancor più 
monumentale (293x545 cm) 
apoteosi proletaria oggi di 

firoprietà del Comune di Mi-
ano, da sempre adottata co­

me immagine di propaganda 
nei fogli, nei giornali, nei 
manifesti delle organizzazio­
ni di sinistra. 

Pochi dipinti nella storia 
sono riusciti a catalizzare 
con pari autorità valori sim­
bolici, a divenire punti di ri­
ferimento ideologico o ar­
chetipi di un tema: l'Ultima 
Cena di Leonardo, la Scuola 
d'Atene di Raffaello, o il 
Giuramento degli Orni di 
David, sino a Guernica di Pi­
casso, e pochi altri. Cosa li 
accomuna? Le misure colos­
sali, una struttura estrema­
mente chiara, la capacità di 
staccarsi dallo hic et nunc 
del dato di cronaca per porsi 
su un piano superiore di ri­
velazione dei sentimenti, del­
le pulsioni, degli ideali basi­
lari della natura umana. 

Il celebre dipinto di Pellizza 
acquistato all'asta da un privato 
Un inno alla dignità del lavoro 

Un'opera di grande forza 
evocatrice che restò incompiuta 

Fu la preparazione dell'altro 
celebre quadro, «Il Quarto Stato» 

Nessuno di essi è nato di get­
to o già perfetto: tutti sono il 
frutto di un intenso processo 
di elaborazione formale da 
parte di un artista teso a 
conferire all'immagine quel 
carattere concentato, defini­
tivo, immutabile che è pro-
firio di quei capolavori. Così 
u anche per il Quarto Stato. 

di cui Fiumana rappresenta 
uno stadio intermedio, lungo 
un processo di definizione 
per successive prove durato 
quasi dieci anni. 

«La mia aspirazione all'e­
quità mi ha fatto ideare una 
massa di popolo, di lavorato­
ri della terra i quali intelli­
genti, forti, robusti, uniti s'a­

vanzano come fiumana tra­
volgente ogni ostacolo che si 
frappone per raggiungere il 
luogo ov'ella trova equili­
brio. Appunto Fiumana è il 
titolo di questo mio nuovo 
lavoro che per la dimensione 
e importanza del soggetto mi 
servirà di grande ginnastica 
pittorica ed intellettuale se 
anche poi il risultato non sa­
rà quale la mia pretenzione 
vorrebbe». Così scriveva Pel-
lizza all'amico e pittore Bl-
stoin nel 1895, allorché di­
pìngeva il grande quadro 
passato in vendita alla Fi­
narte. Già si era cimentato 
in quel soggetto nel 
1891-1892 con un dipinto 

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campob 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S M L 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

13 17 
18 24 
17 26 
17 23 
14 19 
14 22 
15 21 
20 24 
16 27 
16 27 
17 26 
17 28 
15 22 
15 27 
14 22 
16 28 
19 25 
15 23 
14 27 
np np 
14 22 
20 25 
18 29 
21 28 
np np 
17 33 
14 24 
17 28 
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SITUAZIONE — Una perturbazione temporalesca alimentata da cor­
renti fredde ed instabili provenienti dai quadranti settentrione* sta 
attraversando la nostra penisola. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulla regioni settentrione* a su quelle adrioti-
che centrali cielo generalmente nuvoloso con piovaschi sparsi preva­
lentemente dì tipo temporalesco, anche di forte Intensità. Su questa 
regioni si avrà una ulteriore sensibile diminwione dea* temperatura. 
Sulla altra regioni denTtalia centrala a suRe Sardegna tempo vaiieMs 
con alternanza di annuvolamenti a edwerite ma con tendati» ad au­
mento delle nuvolosità. Anche su questa regioni la temperatura e Iti 
dhnmuzione. SuRltalia meridionale ancora caldo a tempo tanno con 
temperatura decisamente estive. 

S»WO 

chiamato Ambasciatori del- -, 
la Fame. Fiumana ne era 
una rielaborazione: amblen- • 
tando la scena nella piazza . 
principale della natia volpe- : 

do, fu dipinto all'aperto, co- : 
me anche il Quarto Stato, , 
con la viva partecipazione 
dei contadini del borgo agri- s 
colo piemontese, spettatori, 
del quadro in fieri e modelli ' 
delle figure. . 

Lo stesso Fiumana passò , 
attraverso due stesure; la fa- -
se più antica, nota da una fo- i 
tograf la, non è molto diversa 
dalla seconda. Il corteo dei ' 
contadini, fissato In veduta | 
frontale, avanza verso lo 
spettatore avendo già rag- : 
giunto I limiti del quadro, t 
tanto che pare stia per uscir­
ne, per proseguire la sua l 
marcia vittoriosa nel mon-, 
do. Guidano il corteo due uo­
mini e una donna che reca 11! 

suo bimbo in braccio (model-. 
li furono due contadini di 
Volpedo e Teresa, la moglie l 
delrartista), per simboieg- : 
giare le età dell'uomo, dun- ' 
que l'universalità del mes- ; 
saggio; dietro di loro la mas- , 
sa dei lavoratori occupa orlz- . 
zontalmente tutta la superi!-, 
eie; sopra le loro teste s'in­
travedono i tetti del paese e * 
una striscia di cielo tempe- ; 
stoso. 

Fiumana non fu termina- > 
to. Chiarendosi sempre più, 
le idee su quanto Intendeva ' 
esprimere, Pellizza capi che <' 
doveva abbandonare quanto, 
aveva iniziato, per dar mano 
a una successiva e conclusi­
va redazione. Lascio dunque 
Fiumana allo stato In cui og­
gi Io vediamo, con zone di co- • 
Tore ancora sordo e con certe 
figure in stato fantasmatico: 
nel Quarto Stato 1 colori sa-. 
rebbero stati rigorosamente 
divisionisti; certi varchi late­
rali del corteo si sarebbero 
richiusi; ciascun personag-

f;io avrebbe avuto una sua 
nvldidualità. Ma sarebbe. 

anche andato perduto, per 
l'allineamento delle figure 
su linee rette, anziché su 
un'ellisse aperta verso l'alto, 
un dato essenziale di Fiuma-' 
naz 11 dinamismo colnvol-, 
gente del corteo. In questo 
senso Fiumana non è solo un -
precedente del Quarto Sfato, 
ma un'alternativa, non me-' 
no emozionante e, per certi 
versi, perfino superiore. 

Nel 1902 il Quarto SUto fu ; 

esposto in pubblico. Fiuma-' 
na rimase invece nello stu-. 
dio di Pellizza, come proprie*' 
tà sua e degli eredi; passo poi. 
per le mani di collezionisti, 
privati, sino a pervenire alla 
Plurinvestdl Alberto Bolaffi. 
Questi aveva ceduto 11 qua­
dro In comandita alla Regio-' 
ne Piemonte, che sembrava 
sul punto di acquistarlo; sfu­
mato l'affare, è andato all'a-' 
sta. 

Non sappiamo ancora chi* 
si è aggiudicato l'opera. Non; 
è peròglusto che un dipinto 
di questa portata resti In ma­
no privata: lo acquisti Io Sta-* 
to, entro I prossimi due mesi 
com'è suo diritto, applican­
do Il diritto di prelazione, e to' 
esponga alfine In uno del 
grandi musei nazionali. 

Nilo Forti QmzM 


